INCONTRO DI FORMAZIONE 
LECTIO
“Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi”
 Dalla lettera di San Paolo apostolo ai Galati (5,1-6)
<< Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io Paolo vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia. Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo.  Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità.>>
Fermiamo la nostra attenzione sulle seguenti espressioni:
1. Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi – ma liberi da cosa? Cosa significa per me essere libera? 
2. [bookmark: _Hlk140433103]State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù – c’è forse una tendenza di fondo a essere nella schiavitù?
3. Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo
4. Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità – se non è l’eliminazione (la circoncisione) di qualcosa per ottemperanza di un obbligo (della legge) che può salvarci, in cosa consisterebbe una fede che opera per mezzo della carità?

A. Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi – ma liberi da cosa? Cosa significa per me essere libera? 
Spesso, e non sempre in modo consapevole, ci ritroviamo prigionieri di inganni interiori, di suggestioni, di influenze, di imput storti ed ingannevoli che facilitano la strada al male. Per non soccombere a tutto ciò è importante, intanto, imparare ad identificare i diversi tipi di schiavitù interiore e poi, con l’aiuto della Grazia, disattivare tali asservimenti (dipendenze, schiavitù, peccati) a vari livelli perché ogni atto ha una o più sorgenti. 

E poi va precisato che è indispensabile l’aiuto della Grazia: perché nessuno si salva per il proprio impegno ma solo grazie all’Amore testardo e misericordioso di Dio. Possiamo darci tutte le discipline del mondo ma senza la Grazia saremo solo verniciati di libertà, ma mai veramente liberi. 
Con il salmista non dovremmo mai smettere di gridare: “Dal profondo a te grido, o Signore!”(Sal 130,1)
La Libertà è una delle condizioni esistenziali che caratterizza la vita umana in quanto tale e incide in maniera radicale sulla definizione di quali tipi di persone siamo e vogliamo essere.  
Le nostre schiavitù possono essere:
- “le nostre paure” … ad esempio quella di non essere amati
- “i nostri complessi” come ad esempio quello di non essere abbastanza bravi come gli altri 
- “le nostre ferite” che ci portano a chiudere il cuore per non essere di nuovo feriti 
- “I nostri sensi di colpa” o “le depressioni” che ci opprimono 
- L’ambizione, l’invidia, il desiderio di prestigio o di perfezione 

B. State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù – c’è forse una tendenza di fondo a essere nella schiavitù?

Nel Vangelo si parla di una donna schiava di sette demoni, che diviene poi definitivamente libera di fronte a un sepolcro vuoto e a quello che credeva fosse un semplice giardiniere. (In realtà tutti abbiamo “sette demoni”. Tutti abbiamo forze interiori che ostacolano il processo di liberazione e che ci intrappolano)
 
L’elenco dei demoni che possono prendere possesso della nostra esistenza va oltre l’enucleazione di “sette”, ma il 7 che indica la totalità è solo un numero simbolico, che dice quanto variegate e oscure siano le ferite della nostra vita. 
“Il diavolo combatte con Dio e il campo di battaglia è il cuore dell’uomo” (Dostoevskij)

Maria Maddalena è l’immagine di un percorso che ciascuno di noi può fare per conquistare una libertà nuova, perché se i demoni attaccano (e attaccano) ... è anche e soprattutto vero che lo Spirito Santo visita il profondo del nostro essere dando ispirazioni, consolazioni, correzioni, esortazioni, intuizioni, aperture, ricordi, connessioni e tanto altro.
Ma tutto ciò che lo Spirito dona, lo offre sempre nella libertà, per questo l’uomo può trascurare i movimenti profondi del suo cuore.  
Le porte dell’inganno sono la superficialità e la negligenza. Perché se è vero che il male ci schiavizza e padroneggia, è pur vero che un giorno lo abbiamo accolto liberamente. Ma il maligno non è più forte di Dio: se Dio non fa niente senza il nostro assenso, nemmeno il maligno può bypassare la nostra adesione. 
La suggestione del maligno e l’ispirazione di Dio sono come due ragazze: 
· la suggestione del maligno è una ragazza brutta, ma è truccatissima, provocante e ammiccante;
· l’ispirazione di Dio è una ragazza bellissima ma semplice, acqua e sapone, riservata , che non si espone. 

La prima attira l’occhio, ma se le togli trucco e vesti seduttive si rivela una delusione; la seconda non la noti, perché sta lì, devi guardarla bene e se la osservi scopri che è la donna più bella che tu abbia mai visto. L’apparenza inganna …Ma se ti metti a dialogare con la brutta provocante è perché ti intriga, e se è vero che lei ti ha abbindolato è vero anche che a parlare con lei ti ci sei messo tu … 

Ed è anche vero che la ragazza bella era silenziosa e non ha fatto niente di seduttivo; ma non a caso non ti sei fermato un momento a capire chi fosse e perché stava lì. Tutto questo è il mondo della superficialità, ma di questa superficialità siamo comunque almeno in parte responsabili. Talvolta “sentiamo” che stiamo facendo qualcosa che non quadra, qualcosa che stona, e purtroppo non ci fermiamo a guardare meglio quella intuizione, la lasciamo scivolare via, stoltamente. Quindi la superficialità è uno degli atteggiamenti prediletti dalla tentazione.

Il secondo canale attraverso cui il male passa è “l’omissione interiore. I pensieri maligni, oltre a tenerci lontani dal centro, dal cuore, vogliono spesso omettere degli aspetti ed eliminare la percezione di qualcosa di specifico affinché una parte della realtà, del presente o del passato, non venga considerata. Si dimentica il bene e conseguente si scade nella trascuratezza, e questa produce una voragine il cui vuoto viene riempito dal desiderio disordinato, dalla brama, dalla passione. Tutto parte dal tralasciare ciò che è importante - la parte più seria, più profonda. Quando si opera un’elisione, ossia un oblio, non può che esserci uno squilibrio nella percezione delle cose. 
Le scorciatoie prese dalla nostra testa ci fanno guardare solo una prospettiva, e siccome una mezza verità se presa per buona è una menzogna, ci ritroviamo fuori mira. Vediamo quello che ci è comodo pensare della realtà, non consideriamo più i nostri punti deboli e per di più ci isoliamo da Dio. 
Così accade che si cada nella “trappola della contaminazione dei pensieri”, quello che il Vangelo definirebbe il tentativo di “servire due padroni”: la sottile convinzione di poter fare coabitare l’amore con la menzogna, di tenersi gli avanzi di magazzino dei vecchi peccati e dei pensieri storti a cui non si è mai rinunciato, di convivere con quelle irrisoluzioni che non si vogliono mettere in esame. Come se un chirurgo lasciasse un pezzo di carcinoma perché gli sembra brutto togliere proprio tutto … così il cancro ripartirà. Molte volte nella vita ci toccherà di combattere l’illusione di poter fare convivere il sano con l’infetto. No non ci può essere contaminazione tra un pensiero secondo lo Spirito e un pensiero secondo il male. Non posso abituarmi all’ambiguità interiore. Se ci si abitua a non rinnegare il pensiero che è all’origine di un vizio, non si toglierà mai il vizio.
c. Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo
“Per fare un santo ci vuole un peccatore “
I peccati non sono solo la nostra tragedia ma sono anche “dei doni di Dio che hanno preso la strada sbagliata”. I peccati ci mettono dinanzi al fatto che solo la misericordia ci può salvare, e se vogliamo arrivare al bene ci è necessario coltivare la memoria della misericordia di Dio. I peccati ci fanno prendere atto dell’urgenza, nella preghiera, di chiedere aiuto al Signore, di aggrapparci a Lui, di stare al Suo cospetto e vivere di misericordia. Persino nella debolezza umana c’è un dono perché Dio ha fatto bene ogni cosa a suo tempo. La mentalità contraria è dura a togliersi. C’è gente che per formare le coscienze le incastra dentro i doveri. Cosa che conduce ad un atteggiamento di persone che non rendono possibile credere all’incarnazione; ossia che la carne umana abbia veramente incontrato la gloria di Dio, fratelli che hanno scordato di essere la bellezza che Dio vuole mettere nel mondo e che ognuno di noi è una cosa importante! L’amore non può basarsi sul disprezzo di se stessi. L’amore si basa sulla felicità, sull’abbondanza; non si può basare sulla negazione. Altrimenti non potrà mai esserci un atto, uno slancio, un amore vero… 

“O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti” ( Is55,1-2) 

· Per fare un santo ci vuole un goloso, perché ci vuole qualcuno che cerchi il vero piacere, qualcuno che non si accontenti. 
· Per fare un santo ci vuole un invidioso, perché ci vuole qualcuno che voglia avere quello che hanno le persone più felici
· Per fare un santo ci vuole un iroso, perché nessuno si staccherà mai dal male, da una dipendenza finché non la odia. E per combattere per la propria anima bisogna arrabbiarsi. Non si esce dal peccato finché non appare qualcosa di più amabile del peccato, finché è semplicemente un problema di perfezionismo non se ne esce. Si esce dal peccato per noia verso il male e per apertura all’amore. Smettiamo di fare qualcosa di sbagliato quando troviamo cosa c’è di meglio da fare, quando si scopre quanto il male ci espropri e che perdita di tempo sia. Il demonio, per sua natura, fa perdere tempo in cose piccole. Mentre c’è in ballo qualcosa di vitale, fa odiare il nemico sbagliato, fa combattere una battaglia piccola mentre ce n’è una molto più importante.
· Per fare un santo ci vuole un avaro perché di fatto io sono destinato a possedere il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, che abitino in me e io sia la loro casa. Il Regno dei Cieli, le cose sacre, è la ricchezza da non mollare, è una cosa che non puoi dare a nessuno (come l’olio delle vergini sagge)
· Per fare un santo ci vuole un lussurioso, perché non si deve rinnegare la propria mascolinità o la propria femminilità ma darvi compimento.
· Per fare un santo ci vuole un accidioso, perché c’è una santa pigrizia e noia che si provano riguardo al peccato. Perché il peccato è faticoso e spossante: è una gran fatica portare avanti la difesa del proprio ego, tenere a mente tutte le cattiverie. C’è un momento in cui uno deve diventare pigro su tutto questo e astenersi dal peccato perché non ha più voglia di fare quell’inutile sgobbata. Ci sono tante fatiche inutili in cui non c’è da spendersi più. 
· Per fare un santo ci vuole una tristezza secondo Dio, piangere l’amore non amato, avere la tristezza per il bene che si poteva ancora fare.
· Per fare un santo ci vuole un superbo perché ci vuole qualcuno che pensi: sì Dio parla proprio con me! Cristo è morto proprio per me! Per me! Ci vuole la fierezza di un figlio che dice: il mio papà mi vuole proprio bene! Essere figli fieri di un Padre meraviglioso!
E’ assolutamente sano ingaggiare la buona battaglia e astenersi dalle battaglie sbagliate. Ne vale la pena. Certo bisogna smettere di peccare, ma perché farlo?  E’ chiaro che bisogna  rompere con tutte le dipendenze e le voracità, ma se non si illumina la meta, se non c’è una luce verso cui camminare, cosa è quella disciplina? A cosa serve? E’ il Bene e la sua gioia che mi possono attirare fuori dal male, non il fatto che il male non si fa. 

 d. Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità – se non è l’eliminazione (la circoncisione) di qualcosa per osservanza di un obbligo (della legge) che può salvarci, in cosa consisterebbe una fede che opera per mezzo della carità?
 E’ il tema della circoncisione del cuore: circoncidere il cuore significa tagliare un pezzo di qualcosa, di intimo a cui teniamo, e questo fa sanguinare. Ma se questo non si fa ci si condanna ad una inconcludenza esistenziale, all’ambiguità relazionale, ad una profonda e irrisolvibile incertezza. Se non si chiude la porta di un pensiero dannoso, il maligno andrà nozze con questa non-scelta, perché avendo pensato di far convivere un pensiero santo con una latenza di malizia, una persona si sentirà nella via del bene, ma sta portando dovunque andrà, fra i suoi bagagli, anche la propria rovina.
Cosa possiamo fare per non essere intrappolati in tutto questo? La propria buona volontà non basta, ci vuole l'aiuto di Dio, dei fratelli, dei Sacramenti, delle Scritture e di tutto quello che il Signore ci ha donato per essere liberati.
 Innanzitutto non bisogna scoraggiarsi e poi bisogna iniziare a pregare. Se non si parte dal Signore si parte dalla confusione e finisce che le carte le darà un altro.
Una delle tecniche fondamentali del demonio è non farci parlare con Dio: il maligno parla al nostro cuore soprattutto quando noi non stiamo dialogando con il Signore.
Occorre ripetere i pensieri, riguardarli con più attenzione, domandandosi: Vediamo un po' che pensieri ho? Come quando un amico ti dice: - Cioè… tu vorresti dire che…
E riformulando il pensiero ci si rende conto di aver detto una stupidaggine. I pensieri che non vengono da Dio, se ripetuti alla lunga mostrano la loro inconsistenza, svelano l'assolutizzazione che nascondono e non reggono. Inoltre, oltre a ripetere i pensieri, bisogna anche interrogarli. Con la ripetizione capiamo meglio che cosa si muove dentro di noi, mentre con l'interrogazione possiamo provare a vedere come si muove ciò che abbiamo dentro. 
L’interrogazione da fare ad ogni pensiero è sull’origine: “Questo pensiero da chi viene? dallo Spirito Santo o dal nemico?”. Certe volte basta fare la domanda perché uno si risponda: - Questo lo Spirito Santo non me lo potrebbe mai dire. E’ così che si è già liberi dall'inganno.
Anche perché ogni pensiero porta sempre da qualche parte, e normalmente il tentatore nasconde le conseguenze delle sue suggestioni, come fa con Eva. 
“Vuoi fare un’esperienza? Ti va di provare? Buttati e non pensarci troppo”
L'oblio delle conseguenze di un peccato è uno dei motivi più forti per praticarlo. In un certo senso se conoscessimo sempre il vero risultato di un peccato e del pensiero che lo ha generato ce ne guarderemmo senza esitare.
Interrogarsi sull'esito di un pensiero è un atto di sapienza semplice ma efficace. Riconosciamo la bontà dei pensieri quando arrivano ad atti di amore a Dio, alla riconciliazione, al bene e sono coerenti con la luce che c'è stata donata dalla Fede e dalla Chiesa.
 Inoltre non c'è da verificare solo l'origine del pensiero ma anche la sua reazione. 
Se ad un pensiero secondo lo Spirito chiedi: “Tu sei veramente sano, buono? Vieni dal bene? Porti al bene? Lui accetta di essere messo in questione, è umile e ti risponderà interiormente lasciandosi mettere in esame, mostrerà la sua luce. Il nemico non ha le qualità citate, se metti sotto interrogatorio una sua suggestione sentirai dentro una reazione, proverai ira o confusione o passionalità, non ci potrai dialogare serenamente. Si vede che non viene da Dio: le cose di Dio non le devi difendere, si difendono da sole. 
Inoltre è sempre opportuno “far aspettare i pensieri”, far fare anticamera alle cose che ci entrano in testa. 
Se con la preghiera ci mettiamo davanti a Dio e con l'analisi dei pensieri ci mettiamo di fronte a noi stessi, non può mancare il terzo imprescindibile elemento: confrontarsi con i fratelli e le sorelle che ci circondano. L'esempio fondamentale è il dialogo con una guida spirituale.
Avere un mondo di relazioni franche e dirette, dove ci si aiuti nella Verità e nella Misericordia è vitale. Questa dovrebbe essere la comunità ecclesiale! 
Comunque tutte le persone che ci circondano, ci possono, a buon diritto, mettere in discussione o consolare nel bene. Se bisogna ascoltare Dio, se bisogna ascoltare il proprio cuore, bisogna anche ascoltare gli altri, tutti gli altri, anche chi è contro di noi, perché c'è sempre da crescere anche dalle critiche e dai contrasti.
Dobbiamo avere in antipatia ogni peccato, perché non si può uscire dal peccato senza rinnegarlo. Se capissimo a quante cose abbiamo rinunciato per un peccato, non ci sembrerebbe di nessuno sforzo rinunciare a quel che implica la scelta della Grazia.
Bisogna sempre indicare il Bene e incoraggiare a tendervi. La misericordia di Dio è più grande di ogni nostro peccato.
COMBATTIAMO LA BUONA BATTAGLIA  … PREGHIAMO:
Preghiera per la buona Battaglia
 Abbi misericordia o Signore della mia gola e delle mie voracità e concedimi il governo di me stesso.
Abbi misericordia o Signore della mia lussuria e donami un pensiero limpido e sano.
Abbi misericordia o Signore della mia avarizia e donami distacco dalle cose.
Abbi misericordia o Signore della mia ira e donami la tua stessa misericordia.
Abbi misericordia o Signore della mia tristezza e donami gratitudine.
Abbi misericordia o Signore della mia accidia e donami di essere costante nel bene.
 Abbi misericordia o Signore della mia vanagloria che è invidia e donami comunione con i fratelli e le sorelle.
Abbi misericordia o Signore della mia superbia e del mio orgoglio e donami l'umiltà, che è la verità.
Tra questi doni, soprattutto donami l'umiltà della misericordia, perché da ogni mio peccato impari ad usare la tua pazienza e la tua tenerezza verso i fratelli e le sorelle.
Se, infatti, non mi apro ad avere misericordia, come chiederti misericordia?
Se non ho amore, a che serve vincere i pensieri maligni?
Amen
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